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E
d evidente l’ennesima
montatura messa in at-
todallesinistreperaccre-

ditare la convinzione che in
Italia esista un "allarme razzi-
smo".Eche,addirittura, il razzi-
smo sia un "mostro che sta
riapparendo sulla scena in for-
me diverse dal passato", come
ha dichiarato di recente il lea-
der no global Gianfranco Fini.
Dalla ricostruzione che è alla
base della querela (alla quale il

ministro ha aggiunto una ri-
chiesta di risarcimento danni)
si apprende che le nostre guar-
diedi frontierahannoeffettiva-
mente ordinato ad Amina
Sheik Said di spogliarsi e han-
no anche chiesto e ottenuto
che fosse sottoposta a una ra-
diografia. Quando i controlli
hanno dato esito negativo, la
donna è stata lasciata libera.
Se, come è giusto, la sedicente
vittima sarà condannata a ri-
sarcire i danni d’immagine
provocati dalla sua denuncia,
il ricavatopotràessereutilmen-
te reinvestito inun corsodi ag-

giornamento sul "khat" (catha
edulis), un’erba leggermente
anfetaminica che in Somalia
viene consumata come da noi
il vino e che ha il limite di pro-
durre qualche effetto solo
quando è fresca: dopo tre gior-
ni "scade" e tra l’altro puzza.
Uno dei pochi commerci quo-
tidiani ancora attivi nella no-
stra ex colonia devastata dalla
guerracivile è infatti quellodel
khat. Tutte le mattina partono
dal Kenia per Mogadiscio pic-
coli aerei carichi di fascine del-
l’erbetta che vengono rapida-
mente divorate dalla popola-

zione locale.
Fino a qualche anno fa veniva
venduta anche nei pressi della
stazionedi Roma.Lospaccio si
è molto ridotto quando, nel-
l’aprile del 2006, il khat è stato
inserito nella lista delle sostan-
zestupefacenti:unadoseoccu-
pa lo spazio di una lattuga e
dunqueunospacciatoredime-
dio livello, per rifornire la sua
clientela, doveva nascondere
ledosinel bagagliaio dell’auto.
Troppo rischioso.
I rari sequestri di "khat" avve-
nuti in Italia negli ultimi due
anni sono stati di quantità tra i

venti chili e i due quintali.
Non è mai stato segnalato, da
nessuna polizia del pianeta, il
caso di un trafficante di khat
capace di nascondere le dosi
nella vagina, né nello stoma-
co, né in altre parti del corpo.
Gli esperti che abbiamo inter-
pellatoritengonocheunasimi-
le impresa sarebbe ardua persi-
no per un elefante. Amina
Sheik Said, invece, appartiene
al genere umano, come ha ac-
certatosenzaequivoci la radio-
grafia opportunamente ordi-
nata dalla nostra polizia di
frontiera.
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D
ovrebbero tacere anche i soste-
nitoridelpresidenzialismopoi-
ché spesso la versione da loro
sostenuta non era affatto quel-
la statunitense, dove Congres-
so, Corte Suprema e poteri de-
gliStati (nonsoltanto"federali-
smofiscale") costituisconorea-
li freni e contrappesi.
In una democrazia parlamen-
tare, i contrappesi all’eventua-
le,altrovemoltoraro, strapote-
re del governo è spesso dato,
non esclusivamente dalle pre-
rogative del Parlamento, dirò
meglio dei due rami del Parla-
mento che hanno compiti,
funzioni e poteri diversi, ma
dagli stessi parlamentari di
maggioranza: altri sistemi elet-
torali,altraculturapolitica.No-
minati da Berlusconi (e da Fini
e da Bossi), i parlamentari del-
la maggioranza di destra sono
ovviamente ultradisciplinati,
anchese, talvolta, nonproprio
assiduamente presenti. Ades-
so, apprendiamo dalla fonte
autorevole del loro capo che a
stare in aula, ad ascoltare, an-
che se distrattamente, i colle-
ghi dell’opposizione, a votare,
vengono colti dalla depressio-
ne. Inquestocaso,molti, altro-
ve, cambierebbero professio-
ne. Invece, il Presidente del
Consiglio vanta una formula
migliore,davverodecisiva:por-

re sostanzialmente fine ai di-
battitiparlamentari, accelerare
i lavori attraverso una drastica
riformadeiregolamenti,proce-
dereperdecreti-legge.Dopodi-
ché, la felicità torna nei cuori
deiparlamentaridimaggioran-
za e, presumibilmente, dei cit-
tadini italiani. Altrove, penso,
adesempio,allapatriadellade-
mocrazia parlamentare, l’In-
ghilterra, gli Speakersdelle due
Camere agirebbero da severi e
inflessibili difensori del ruolo
del Parlamento e dei poteri dei
singoli parlamentari. Il gover-
no, il loro governo, dovrebbe
attenersi alle regole vigenti e
nongli sarebbeconsentitanes-
suna prevaricazione. Oltre ai
regolamenti scritti, operereb-
bero a moderare il governo
(che, incidentalmente, in In-

ghilterra è composto da un so-
lo partito), anche una cultura
politica rispettosa dell’opposi-
zione guidata da un Primo mi-
nistro ombra, legittimata, alla
quale vengono riconosciuti
spazi di visibilità e di interven-
to.
È auspicabile che in Italia an-
che il Presidente del Senato
Schifani segua l’esempio del
Presidente della Camera Fini,
che attendiamo alla prova dei

fatti, e non accetti che la sua
Camera venga ridotta a passa-
carte in una ultraveloce catena
di montaggio legislativo. Ma-
gari uno sguardo alla Costitu-
zione, ad esempio, in materia
di decretazione d’urgenza (art.
77) facendone rispettare i re-
quisiti di "necessità e urgenza"
nonché di omogeneità e quin-
di respingendo i famigerati de-
creti-omnibuslacuiomogenei-
tà consisterebbe soltanto nella
proroga di date di scadenza.
Oppure ricordandoal governo
l’art.76chescrivoperestesosi-
curo di dare un aiuto ai parla-
mentaridellamaggioranza tal-
mente depressi da non volerlo
leggere tristi e soli: "L’esercizio
della funzione legislativa non
può essere delegato al Gover-
nosenoncondeterminazione
di principi e criteri direttivi e
soltanto per tempo limitato e
per oggetti definiti" (il corsivo
èmio).Naturalmente,èdel tut-
to lecito essere critici dei tempi
e dei modi di funzionamento
del Parlamento italiano a suo
tempo correttamente pensati
pergarantiregovernoeopposi-
zione, ma soprattutto per con-
sentire un confronto dal quale
entrambi traggono vantaggio
e che serve in special modo
agli elettori affinché ottenga-
noelementi con iquali valuta-
re lacapacitàecoerenzadelgo-
verno nell’attuare il suo pro-
gramma e la capacità e l’origi-
nalitàdellepropostedell’oppo-
sizione e l’esercizio della sua
funzione di controllo. Per que-
sta ragione, qualsiasi riforma
abbia in mente Berlusconi e
qualsiasi proposta venga dal
suo apposito gruppo di studio,
l’Assemblea rappresentativa,

sianelledemocrazieparlamen-
tari sia in un’eventuale demo-
crazia presidenziale, deve pre-
vedereunruolospecificoerile-
vante per l’opposizione, non-
ché, aggiungo, anche una leg-
ge elettorale che, meglio se
conicollegiuninominali, con-
senta l’accesso al parlamento a
candidati/e che garantiscano
di sapere anche essere autono-
mi rispetto al governo e all’op-
posizione, perché vogliono
esprimere leesigenzeeleprefe-
renze dei loro elettori.
Nella loro asfittica concezione
di democrazia guidata e atten-
ta soltanto ai sondaggi, molti
parlamentaridellamaggioran-
za (nonché lo stesso Presiden-
te del Consiglio) sono tempo-
raneamenteuscitidalladepres-
sioneperprotestarecontro l’as-
similazionefattadaWalterVel-
troni fra putinismo e berlusco-

nismo. Hanno ragione: il puti-
nismo non è ancora stato con-
seguito nella situazione italia-
na.Mal’obiettivodelberlusco-
nismo, ogni volta che si espri-
meinmateriadi istituzionidal-
le critiche al Presidente della
Repubblica alle minacce alla
Corte Costituzionale per finire
con il ridimensionamento del
Parlamento e l’emarginazione
dell’opposizione, sembra pro-
prio essere una qualche forma
di regime simile a quella tena-
cemente e pazientemente, ma
anche con la violenza, costrui-
ta dall’ "amico Vladimir".
Cosicché, pur consapevoli del-
le inadeguatezzedelParlamen-
to e della farraginosità del suo
funzionamento, è imperativo
difenderne il ruolo di contrap-
peso nei confronti di qualsiasi
maggioranza e di qualsiasi ca-
po del governo.

GIANFRANCO PASQUINO

Riforme, salviamo il Parlamento
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Il libro verde
del suggeritore

Razzismo, creato
il clima adatto

Caro Direttore,
atti di razzismo in questi ultimi tempi stanno
gettandonuovevergognesulnostropaese,ep-
pure sono certa che se si chiedesse a coloro
che compiono questi atti, che cosa sia il razzi-
smo, la maggior parte non saprebbe darne
una definizione esatta. È stato creato il clima
adatto perché individui con qualche disturbo
del carattere, con l’eterna voglia di menar le
mani, di umiliare e di offendere, possano far-
lo su persone più deboli e meno protette. I ra-
gazzi che hanno picchiato il cinese a Roma,
magari a scuola prendevano in giro e maltrat-
tavano il compagno più debole, magari un
giornopicchierannolamoglie;a lorovoltasa-
ranno stati maltrattati quando erano piccoli.
Non sono razzisti. Il razzismo viene dall’alto,
non dal basso. Lo conoscono bene gli uomini
di potere; coloro che muovono i fili della ma-
rionettepronteadarbastonate.Nésonorazzi-
sti gli individui senza scrupoli che sfruttano
gli immigrati e li trattano come schiavi, giac-
ché se ne avessero la possibilità, farebbero al-

trettanto con i connazionali.
Francesca Ribeiro

Ora si apprezza
il governo Prodi

fCara Unità,
il governo Prodi è oramai passato alla storia
per buona parte dell’opinione pubblica,a co-
minciare da quella giornalistica,come un go-
verno incapace di decidere: troppe diversità
di opinione politica,troppe differenze ideolo-
giche,troppi veti incrociati all’interno d’una
maggioranza,peraltro,risicatissima al Senato;
questa è l’opinione di importanti commenta-
toripoliticieopinionistiche,invece,nonman-
cano di celebrare il "decisionismo" del nuovo
governo Berlusconi. Eppure la realtà non è af-
fatto questa.Pur nella difficoltà dei numeri,
Prodi e i suoi ministri sono stati capaci di in-
trodurre importanti e efficaci provvedimenti,
non solo in materia economica e finanziaria,
alcuni addirittura di portata storica. Per esem-
pio,orasi faungranparlaredellariformafede-
ralista approvata dal governo Berlusconi, con
tutti i suoi principi, sbandierati per nuovi, le-
gati all’efficienzadella spesa pubblicaealla re-
sponsabilità politica degli enti locali. Eppure
tutti questi principi erano già contenuti nel
DisegnodiLeggesul federalismofiscaleappro-
vatodalgovernoProdinel2007. Inmateriadi
sanità, come ricordava Livia Turco sull’Unità
di sabato, il governo di centro sinistra ha av-
viatounriammodernamentostrutturaleetec-
nologico della rete sanitaria, con lo stanzia-
mentodi10,5miliardidi investimenti innou-
viospedali e interventidi riassettoe riorganiz-
zazione dei servizi sanitari, a cominciare dal

Sud.Tante cose fatte anche su materie di cui
oggi, invece, si vanta l’intervento decisionista
e risolutore di Berlusconi: sui rifiuti di Napoli
basti pensare alle misure adottate, in piena
emergenza, dal commissario straordinario Di
Gennaro e sulle quali si è mosso il suo succes-
sore Bertolaso, sulla sicurezza si pensi al pac-
chetto Amato, poi recepito nella sua comple-
tezzadal decreto Maroni con l’unica aggiunta
del contestatissimo reato di immigrazione
clandestina. Per cui occorre dire che su molte
materie Prodi ha deciso e fatto, purtroppo nel
silenziodiunainformazionetroppaimpegna-
ta ad alimentare il polverone delle polemiche
politiche.

Giuseppe Manuli, Ancona

Compito di noi giovani
risollevare l’Italia

Cara Unità
Sono seriamente preoccupato per il futuro
mio e di tutti i giovani che, come me, vedono
manmanosvanire letantesperanzeche lano-
stra età, per sua natura, ci offre. Purtroppo tali
speranze hanno ultimamente lasciato campo
libero all’incertezza, alla paura, tipiche ormai
del nostro tempo. Guardo all’operato di que-
stoGoverno,guardoaiproblemi irrisolti (anzi
peggiorati) del precariato sul lavoro, guardo a
una finanziaria che taglia la testa a servizi co-
me la sanità che, nonostante i recenti scanda-
li, resta comunque una vittoria sociale della
nostra Repubblica fondata sul lavoro e sulla
solidarietà. Una Repubblica in cui vedo a ri-
schio lademocrazia: l’esautorazionedelParla-
mento e le annunciate riforme giudiziarie di
stampo piduista ne sono una conferma. Subi-

scoconsconcertoiquasi8miliardidieurodel-
la riforma che verranno tolti all’istruzione
pubblicaafavoredellaprivata,daciò sospetto
una politica volta a creare un paese di classe,
di serie A e di serie B, un paese spezzato in due
trachi“può”echi“nonpuò”.Guardoconin-
dignazione i silenzi del governo sulla mafia,
sui fenomeni semprepiùviolentidi razzismo,
che mai come ora sono stati così frequenti.
Ma la cosa che più mi preoccupa è l’atteggia-
mento della mia stessa generazione, che non
vede, non sente, non parla, non reagisce da-
vanti al “grido di dolore” della nostra povera
Italia. Mi preoccupa la sua passività, risultato
di 14 anni di berlusconismo, perché non si
rendecontochequestasarà l’Italiaconlaqua-
ledovremopoimisurarci,un’ Italiachenonri-
corda il passato, che ha perso l’identità nazio-
nale, che è in preda alla confusione, alla rab-
bia.Èanchecompitodinoi ragazzi risollevare
un paese che ha bisogno del nostro aiuto.
Non dobbiamo dimenticarlo.

Federico Levy 17 anni, Fano

Berlusconi trasparente?
Ci spieghi l’elicottero

Cara Unità,
Berlusconi non solo usa l’elicottero di stato
per andare da Messeguè ma ha anche dispo-
stocheagliaereidellasua flottapersonaleven-
ga attribuita la qualifica di “volo di stato”.
Con nota prot. UV/2.47.2.7/2244/2008 del
15.5.08ilSegretariatoGeneraledellaPresiden-
za del Consiglio, Ufficio per i voli di stato, ha
attribuito la qualifica di volo di stato ai voli
che saranno effettuati, per le esigenze di tra-
sportodel sig.PresidentedelConsigliodeiMi-

nistri, dagli aeromobili della Societa’ Alba Ser-
viziAerotrasporti edelConsorzioElicotteri Fi-
ninvest di seguito elencati: Gulfstream
5(I-IDEAS) , Hawaker 800 XP(I-ALHO e
I-RONY), A319(I-ECJA) e AW 139(I-CDDL).
Ho cercato su internet maggiori dettagli, sulla
nota del 15.5.08 e sul D.P.C.M. del 23.01.08
cui fa riferimento, ma senza successo. Forse è
tutto regolare, formalmente, forse Berlusconi
non si fa rimborsare neanche la benzina, ma
resta un forte senso di disagio nel pensare che
aeromobili targati Fininvest vengano usati
per voli di stato. Berlusconi ha ripetutamente
affermatocheil suogovernooperaconlamas-
simatrasparenza.Chissàchenondecidadi fa-
re conoscere ai cittadini qualche dettaglio in
più su questa nota,per esempiochi paga echi
può utilizzarequesti mezzi, e chi è preposto al
controllo.

Luigi Vincenti, Contigliano..

Arriva il 25 ottobre
Si ricominci da lì

Cara Unità
Si avvicina l’appuntamento del 25 ottobre.
Penso che sia un momento importante affin-
ché l’opposizione riprenda lagrintagiusta per
combattere un governo che sta affossando
l’Italia. Il risultato delle elezioni è stato un du-
rocolpo,durissimo,Perquestomotivo, lama-
nifestazionedel 25 rappresenta un nuovo ini-
zio.

La faticosa trattativa sul
modello contrattuale ha un

suggeritore. È l’attuale ministro
del lavoro Maurizio Sacconi,
l’apprendista stregone sempre
intento ad appiccare il fuoco
delle divisioni sindacali. C’è
riuscito nel 2001 con Roberto
Maroni, suscitando un vespaio
attorno all’articolo 18. Ha
provato con l’Alitalia e gli è
andata male. Ora ritenta con
l’appuntamento del modello
contrattuale. Qui è rimasta sul
tavolo del negoziato una
piattaforma proposta dalla
Confindustria e accettata da Cisl
e Uil. Essa non ha nulla a che
vedere con quella faticosamente
elaborata unitariamente dalle tre
Confederazioni. Per capire come
stanno le cose basta leggere la
parte del "Libro Verde" che il
ministro ha redatto, dedicata alle
relazioni industriali. Qui l’autore
pone dei furbi interrogativi che
in realtà contengono già la
risposta. Con un’affermazione
iniziale destinata a captare la
benevolenza specie della Cisl: "Le
parti sociali sono chiamate a
riprogettare, in chiave
cooperativa e maggiormente
partecipativa, il sistema delle
relazioni industriali quale vera
leva strategica per la
competitività e lo sviluppo".
Quale tipo però di
partecipazione? Non è certo
quella che dovrebbe permettere
ad esempio a chi lavora di
conoscere i destini dell’impresa,
di co-determinare magari le
scelte produttive, di mettere il
naso nell’organizzazione del
lavoro. Niente di tutto questo. Il
ministro pensa ai lavoratori che
posseggono azioni dell’impresa
in cui operano e non lo ferma
certo il pensiero di certi fondi
pensione che rischiano di andare
persi nella tragedia finanziaria
americana. Sacconi prosegue,
ricorrendo al trucco della
domanda: "È possibile superare
una cultura antagonista dei
rapporti di produzione che, a
partire dalla stessa
strumentazione giuridica che
abbiamo ereditato, manifesta
ben più di una semplice riserva
mentale sulla impresa quale
fattore di sviluppo e inclusione
sociale?". È chiaro che la
nominata strumentazione
giuridica da superare coinvolge
ad esempio lo Statuto dei
lavoratori. E che la cultura

antagonistica (con un bilancio
però fatto di centinaia di accordi)
è quella coltivata dai sindacati in
tutti questi anni. Quello che ci
vuole, dice ancora il nostro
autore, è "un rinnovato clima di
fiducia e complicità tra capitale e
lavoro che consenta di
cementare, attraverso un quadro
di convenienze reciproche,
un’alleanza strategica tra gli
imprenditori e i loro
collaboratori". Perciò i sindacati
devono "tenere in debita
considerazione i valori
dell’impresa e della
competitività" magari con un
sistema di partecipazione agli
utili". Tutti complici, insomma.
E via con una serie d’indicazioni
che piacciono molto alla Cisl e
meno alla Cgil. Come
l’abbandono della "dimensione
collettiva" nel contrattare salari e
orari per passare a una
"dimensione individuale". Come
il sostegno agli enti bilaterali (col
sindacato che diventa gestore ad
esempio del collocamento,
accanto agli imprenditori dei
lavoratori che rappresenta). Per
finire con una proposta di "patto
sulle regole" non per il conflitto
certo, ma sulle "grandi scelte
strategiche" dell’economia e
della società. Con relazioni
sindacali di tipo partecipativo e
collaborativo nelle relazioni
sindacali e negli assetti della
contrattazione collettiva e forme
di prevenzione e moderazione
dei conflitti sindacali. È una
strategia, per sfuggire a quella
che Guido Baglioni, uno stimato
studioso della Cisl, ha chiamato
nel suo ultimo libro
l’"accerchiamento". Ovverosia la
progressiva perdita di ruolo del
sindacato. L’idea è di ritrovarlo
in forme assai diverse da quelle
del passato partecipando (con le
azioni) nelle imprese e fuori (nel
collocamento o in altri enti
bilaterali). Un sindacato che
rinuncia in sostanza alla
contrattazione e quindi al
conflitto se necessario. È una tesi,
quasi un’ideologia ormai. Che
forse non porta all’uscita
dall’accerchiamento, porta
dentro il cerchio d’istituzioni
come altre. E alla possibile
perdita di un seguito di massa. E
che avrebbe bisogno, per essere
ben contrastata, anche di un
progetto innovatore e
alternativo.

http://ugolini.blogspot.com/

Il ministro e la «trafficante»
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È un dovere
difendere il ruolo
di contrappeso
nei confronti
di qualsiasi
maggioranza

BRUNO UGOLINI
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